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«Nulla è perduto con la pace.  
Tutto può esserlo con la guerra» 
 
         don Gianfranco 

 

Mercoledì 2 marzo 2022. Per i cristiani di rito romano questo 
giorno segna l’inizio del cammino penitenziale della Quaresima con una 
giornata di preghiera e di digiuno e proprio in questo mercoledì 2 marzo 
Papa Francesco ha chiesto a tutta la Chiesa di vivere questo giorno 
offrendolo al Signore per la pace in Ucraina.  

“Ogni guerra lascia il nostro mondo peggiore di come lo ha trovato. La guerra è 
un fallimento della politica e dell'umanità, una resa vergognosa, una sconfitta di 
fronte alle forze del male”. Tweet di Papa Francesco in ucraino e in russo (qui la 
versione in ucraino) Credit vaticannews.va 
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In questi giorni, assistendo come tutti all’assurda invasione 

dell’Ucraina da parte delle truppe russe, ordinata dal neo zar Vladimir 
Putin, mi sono tornate in mente i tanti richiami alla pace che nel corso dei 
decenni sono state formulate dai vari pontefici, e in particolare le parole 
che in un suo radiomessaggio (allora non c’era la televisione) il Papa Pio 
XII pronunciò alle 19, dal Palazzo pontificio di Castel Gandolfo, tramite 
Radio Vaticana, del 24 agosto 1939, un giovedì.  Eugenio Pacelli 
rivolse un accorato appello «ai governanti ed ai popoli 
nell’imminente pericolo della guerra». Il cuore del suo 
radiomessaggio, indirizzato al mondo intero, divenne una delle frasi 
simbolo del suo pontificato: «Nulla è perduto con la pace. Tutto può 
esserlo con la guerra. Ritornino gli uomini a comprendersi. Riprendano 
a trattare. Trattando con buona volontà e con rispetto dei reciproci diritti 
si accorgeranno che ai sinceri e fattivi negoziati non è mai precluso un 
onorevole successo».  

Purtroppo, come è avvenuto anche in questi giorni, Adolf 
Hitler aveva già deciso l’invasione della Polonia dopo il rifiuto di 
Varsavia, il 26 marzo 1939, di cedere alla Germania un territorio per 
collegarsi a Danzica e annetterla. Preoccupato dalla possibile reazione del 
dittatore di Mosca Stalin, il Fuhrer volle trattare con l'Urss. L’accordo 
prevedeva la divisione dell'Europa orientale in due sfere d'influenza. Nel 
Radiomessaggio Pio XII sottolineò l’immediato pericolo di guerra del 
momento presente: «più assillanti si fanno i timori di un sanguinoso 
conflitto internazionale … oggi che la tensione degli spiriti sembra 
giunta a tal segno da far giudicare imminente lo scatenarsi del tremendo 
turbine della guerra» e si appellò ai «Governanti e a i popoli: a quelli, 
perché, deposte le accuse, le minacce, le cause della reciproca diffidenza, 
tentino di risolvere le attuali divergenze coll'unico mezzo a ciò adatto, cioè 
con comuni e leali intese: a questi, perché, nella calma e nella serenità, 
senza incomposte agitazioni, incoraggino i tentativi pacifici di chi li 
governa». 

Dopo aver ribadito che la giustizia si fa strada «con la forza 
della ragione, non con quella delle armi», Pio XII pronunciò la celebre 
frase, suggerita – secondo molti studiosi – dall'allora sostituto della 
Segreteria di Stato, Giovanni Battista Montini, il futuro Paolo 
VI: «Nulla è perduto con la pace! Tutto può esserlo con la guerra». 
Pio XII esortò nuovamente le parti a negoziare tra loro: «Ritornino gli 
uomini a comprendersi. Riprendano a trattare. Trattando con buona 
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volontà e con rispetto dei reciproci diritti si accorgeranno che ai sinceri e 
fattivi negoziati non è mai precluso un onorevole successo».  Nel far 
nuovamente riferimento a Gesù «la cui forza vincitrice del mondo fu la 
mansuetudine nella vita e nella morte», il Papa spiegò d'essersi fatto 
portavoce di «tutti i retti di cuore; tutti quelli che hanno fame e sete di 
Giustizia, tutti quelli che soffrono già, per i mali della vita, ogni dolore … il 
cuore delle madri … i padri, che dovrebbero abbandonare le loro famiglie; 
gli umili, che lavorano e non sanno; gli innocenti, su cui pesa la tremenda 
minaccia; i giovani». Infine, chiese a tutti di «volgere lo sguardo in Alto ed 
a chiedere con fervide preci al Signore che la sua grazia discenda 
abbondante … (sul) mondo sconvolto, plachi le ire, riconcili gli animi e 
faccia risplendere l’alba di un più sereno avvenire». 

Il messaggio del Papa non ebbe alcun esito positivo, come del resto 
rimangono inascoltate le parole che da sempre i Papi hanno pronunciato in 
queste circostanze come in quella attuale. 
È in queste circostanze che i cristiani, come alcune immagini hanno 
documentato, si riuniscono per pregare: la preghiera è l’unica forza vera 
che può cambiare il mondo. Preghiamo insieme il Signore della pace che 
doni agli uomini la sapienza per spezzare le catene dell’odio per aprirsi alla 
vera fraternità in Cristo 
 
 

La Quaresima come tempo di conversione, di 
rinnovamento personale e comunitario, soprattutto 
come immagine dell’intera esistenza terrena.  
Nel Messaggio per il tempo che prepara alla Pasqua, il Papa si concentra 
sulla vita dell’uomo che paragona a un campo, da seminare con opere 
buone perché possa dare frutti di pace e di amore. Il titolo riprende 
l’esortazione rivolta da san Paolo ai Galati: «Non stanchiamoci di fare il 
bene; se infatti non desistiamo a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne 
abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti» (Gal 6,9-10a). 

Il punto di partenza, il primo agricoltore è Dio stesso, di cui siamo 
chiamati ad adottare la mentalità, quella che ci insegna a trovare verità e 
bellezza «non tanto nell’avere quanto nel donare, non tanto 
nell’accumulare quanto nel seminare il bene e nel condividere». Se ci 
impegniamo in questo modo, se diffondiamo semi di bene, i frutti non 
potranno che essere ricchi. A cominciare da noi stessi e dalle nostre 
«relazioni quotidiane». «In Dio», infatti, «nessun atto di amore, per quanto 
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piccolo, e nessuna generosa fatica vanno perduti». Ed è un contagio 
positivo che riguarda l’intera comunità, perché – osserva il Papa – servire 
il Padre, «liberi dal peccato, fa maturare frutti di santificazione per la 
salvezza di tutti». 

Un cammino anche di purificazione personale, che ci fa partecipi della 
magnanimità del Signore. «Seminare il bene per gli altri ci libera dalle 
anguste logiche del tornaconto personale e conferisce al nostro agire il 
respiro ampio della gratuità, inserendoci nel meraviglioso orizzonte dei 
benevoli disegni divini». Nessuno si salva da solo, soprattutto, nessuno si 
salva senza Dio. Alla scuola della Parola, dunque siamo chiamati a riporre 
la nostra fede e la nostra speranza nel Signore. Anche «di fronte all’amara 
delusione per tanti sogni infranti, alla preoccupazione per le sfide che 
incombono, allo scoraggiamento per la povertà dei nostri mezzi», situazioni 
in cui «la tentazione è quella di chiudersi nel proprio egoismo 
individualistico e rifugiarsi nell’indifferenza alle sofferenze altrui». Si tratta 
invece di togliere l’attenzione da noi stessi e di mettersi al servizio 
dell’amore di Dio e della comunità. Per riuscirsi bisogna impegnarsi in un 
itinerario intessuto di inviti a non stancarsi: «di pregare, di estirpare il male 
dalla nostra vita, di fare il bene nella carità operosa verso il prossimo». 

Una delle sfide di questa Quaresima infatti, osserva il Papa, consiste nel 
«cercare, e non evitare chi è nel bisogno; nel chiamare, e non ignorare, 
chi desidera ascolto e una buona parola; nel visitare, e non abbandonare, 
chi soffre la solitudine». Consapevoli che «il bene, come anche l’amore, la 
giustizia e la solidarietà, non si raggiungono una volta per sempre ma 
vanno conquistati ogni giorno». Chiediamo dunque al Signore – sottolinea 
il Papa – la paziente costanza dell’agricoltore per non desistere nel fare il 
bene, un passo alla volta». 

Da “Vatican News” 
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IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE  
don Pawel 

 

Il sacramento della riconciliazione è uno 
degli aspetti più singolari e belli del 
cattolicesimo. Gesù Cristo, nel suo 
profondo amore e nella sua misericordia, 
ha istituito il Sacramento della 
Confessione per permettere a noi 
peccatori di poter ottenere il perdono dei 
i nostri peccati e di riconciliarci con Dio e 
con la Chiesa. Il sacramento “ci rende 
puliti” e ci rinnova in Cristo. 
 

“Gesù disse loro di nuovo: ‘Pace a voi. Come il Padre ha mandato me, anch’io 
mando voi’. E quando ebbe detto questo, alitò su di loro, e dissi loro: ‘Ricevete lo 
Spirito Santo. Se perdonerete a qualcuno i suoi peccati, questi saranno perdonati; 
Se rimetterete a qualcuno i suoi peccati, questi saranno rimessi” (Giovanni 20:21-
23). 
Se non ti Confessi da un po’, la Chiesa Cattolica vuole darti di nuovo il benvenuto 
e ti invita a partecipare a questo bellissimo sacramento di guarigione. Fai un passo 
nella fede. Sarai sorpreso di come ti sentirai libero dopo aver partecipato al 
sacramento della Riconciliazione. Molti Cattolici descrivono incredibili sensazioni di 
pace, gioia, aiuto, e amore che non si sarebbero aspettati. Gesù chiama anche te 
a sperimentare la Sua misericordia in questo modo. 
 

1. La confessione ci aiuta a conoscerci meglio. 
S. Agostino e innumerevoli altri Santi e Dottori della Chiesa parlano 
dell’importanza di conoscere noi stessi a fondo. Nel conoscerci meglio, possiamo 
capire quanto siamo caduti e quanto abbiamo bisogno dell’aiuto e della grazia di 
Dio all’interno della nostra vita. Confessarsi frequentemente ci ricorda che 
possiamo fare affidamento su Dio per aiutarci a eliminare i nostri peccati. 
 

2. La confessione ci aiuta a superare i vizi. 
La grazia che riceviamo dal Sacramento della Confessione ci aiuta a combattere i 
nostri difetti e le nostre carenze ed a spezzare le nostre abitudini ai vizi molto più 
facilmente e rapidamente di quanto avremmo potuto fare senza l’aiuto della grazia 
sacramentale. 
 

3. La Confessione ci porta la pace. 
Il senso di colpa dai peccati che commettiamo ci può far sentire turbati e farci 
perdere la pace e la gioia. Quando ascoltiamo le parole di perdono di Dio dalla 
bocca di un prete in confessione ci viene rimosso un peso dalle spalle e possiamo 
nuovamente sentire la pace nel cuore e nell’anima che nasce dal nostro sereno 
rapporto con Dio. 
 

4. La confessione aiuta a diventare più puri, più simili a Gesù. 
Gesù era perfettamente umile, perfettamente generoso, perfettamente paziente e 
perfettamente amorevole… perfettamente tutto! Non vorresti essere più umile, 
generoso, paziente e amorevole come Gesù? Santi della storia hanno sentito 
questo richiamo e hanno sfruttato il sacramento della Riconciliazione per aiutarsi 
a diventare persone più simili a Cristo, piccole immagini di Cristo, che è quello che 
i Santi realmente sono! 
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5. La confessione rende la nostra volontà più forte. 
Ogni volta che sperimentiamo il sacramento della Confessione, Dio rafforza la 
nostra volontà e il nostro autocontrollo rendendoci in grado di resistere alle 
tentazioni che dobbiamo affrontare nella vita. Diventiamo più risoluti nel seguire 
la volontà di Dio, e non i nostri capricci. 
 

Naturalmente, la lista dei benefici del sacramento della Confessione andrebbe 
ancora avanti, ma sei tu che devi riscoprili! Andandoti a Confessarti regolarmente 
cambierai davvero la tua vita. Che cosa ti impedisce di affidarti alla Riconciliazione? 
Le parole di assoluzione in confessionale sono veramente bellissime: “Io ti assolvo 
dai tuoi peccati, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”. Gesù vuole 
perdonarti, tutto quello che devi fare è chiedere! Non aspettare oltre per sentire il 
potere di guarigione della Confessione. 
 

Il significato della Penitenza 
Quelli che si accostano al sacramento della Penitenza ricevono dalla misericordia 
di Dio il perdono delle offese fatte a Lui e insieme si riconciliano con la Chiesa, alla 
quale hanno inflitto una ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con 
la carità, l'esempio e la preghiera (Conc. Ecum. Vat. II, LUMEN GENTIUM, 11; cit. in 
Catechismo della Chiesa Cattolica, 1422). 
 

È chiamato sacramento della conversione poiché realizza sacramentalmente 
l'appello di Gesù alla conversione (Cf. Mc 1,15), il cammino di ritorno al Padre (Cf. 
Lc 15,18) da cui ci si è allontanati con il peccato. È chiamato sacramento della 
Penitenza poiché consacra un cammino personale ed ecclesiale di conversione, di 
pentimento e di soddisfazione del cristiano peccatore. È chiamato sacramento della 
confessione poiché l'accusa, la confessione dei peccati davanti al sacerdote è un 
elemento essenziale di questo sacramento. In un senso profondo esso è anche 
una "confessione", riconoscimento e lode della santità di Dio e della Sua 
misericordia verso l'uomo peccatore. È chiamato sacramento del perdono poiché, 
attraverso l'assoluzione sacramentale del sacerdote, Dio accorda al penitente "il 
perdono e la pace". [...] È chiamato sacramento della Riconciliazione perché dona 
al peccatore l'amore di Dio che riconcilia (Catechismo della Chiesa Cattolica, 1423-
1424). 
 

Posso essere sempre perdonato?  
Certamente. Condizioni per ottenere da Dio il perdono sono un sincero pentimento 
per i peccati commessi e il fermo proposito di cambiare condotta di vita. 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni 
Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: "Donna, 
dove sono? Nessuno ti ha condannata?". Ed essa rispose: "Nessuno, Signore". E 
Gesù le disse: "Neanch'io ti condanno; Va’ e d'ora in poi non peccare più" (Gv 8,9-
11). 
Questa è la volontà di Colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto 
Egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno (Gv 6,39). 
Dal Catechismo della Chiesa Cattolica: Non c'è nessuna colpa, per grave che sia, 
che non possa essere perdonata dalla santa Chiesa. Non si può ammettere che ci 
sia un uomo, per quanto infame e scellerato, che non possa avere con il 
pentimento la certezza del perdono. Cristo, che è morto per tutti gli uomini, vuole 
che, nella Sua Chiesa, le porte del perdono siano sempre aperte a chiunque si 
allontani dal peccato (Catechismo della Chiesa Cattolica, 982).   
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Ritrovo della luce                             Paolo Butta           
 

Se c’è una cosa, cari lettori, che tutti 
abbiamo in qualche modo compreso è che 
la nostra esistenza quotidiana, e, di più, 
la nostra vita non può essere intesa che 
come un cammino. Ora, i caratteri di un 
cammino sono di per se stessi semplici e 
neanche poi tanto numerosi: ci si muove, 
magari a piedi e qualche volta con un 
mezzo, si va in una certa direzione verso 
una mèta magari solo intuita o 
immaginata. Comunque, da raggiungere; 
si sosta ogni tanto per riprendersi un 
poco nel fisico e nello spirito; e non ultimo 
ci si serve dell’attrezzatura adeguata che 
sostenga e renda più agevole il passo. Gli 
appassionati di nordic walking non hanno 
difficoltà a capire a che cosa ci si sta 
riferendo: le prodigiose bacchette che, 
per camminate soprattutto in montagna, 

ma anche in pianura o in collina, diventano un mezzo utile per aver buona 
garanzia che si arrivi a destinazione, magari dopo aver camminato per 
molto chilometri. Verrebbe da dire che il successo di un cammino 
esistenziale si avvale dell’uso di “bacchette giuste”. Già, ma quali? 
Mancano, in questa rassegna, due elementi molto importanti: gli incontri 
lungo il cammino e una guida. Il cammino è una realtà che vale anche per 
i popoli e per i loro governi. Per questo ci sono anche occasioni 
drammatiche in cui il tema del cammino emerge in modo drammatico. 
Perché invadere un altro Paese che, oltre a calpestare in maniera violenta 
e prepotente un diritto umano di autodeterminazione e libertà sancito dai 
consessi internazionali, provoca morte e sofferenza guarda caso alla gente 
innocente? Speravamo che certi eventi fossero per sempre relegati nelle 
pagine più buie della nostra storia di continente europeo. Dove si vuole 
arrivare? Che cammino è stato intrapreso, a quale prezzo si deve 
percorrere una strada di malvagità, magari mascherata da un presunto 
diritto legale che mai può essere superiore al rispetto della vita e della 
cultura di un altro popolo? Lo sgomento ha preso piede e la strada di morte 
comunque (questa è la cecità totale) non porterà mai niente di buono e 
duraturo e prima o poi è destinato a dissolversi. Tornano le parole gravi e 
forti di Papa Benedetto XV che, all’acme della tragedia che fu la Prima 
Guerra Mondiale, implorava i governi, oltre a ristabilire basi solide di diritto 
territoriali e di ripresa economica, a cessare «la lotta tremenda, la quale, 
ogni giorno di più, apparisce inutile strage…accogliete l’invito che vi 
rivolgiamo in nome del Redentore divino, Principe della pace» (Lettera del 



8 La Quarta Campana n. 327, Marzo 2022  
 

Santo Padre ai capi dei popoli belligeranti, 1 agosto 1917). Il cammino 
sbagliato è sempre quello che, in corso, si serve di distruzione o negazione, 
di uccisione; di quello che esclude e non ascolta, fa porre avanti a se l’idolo 
del potere e del successo, il mito della presunta superiorità di nazione e di 
potenza economica con la scusa, magari, di “garantire la sicurezza”. «Il 
Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto» (Mt 4,10 cit. 
Deuteronomio 6,13). La fine del cammino è solo cenere: in questo caso la 
storia ha tutta una gamma d’esempi, in proposito. «Noi intanto, 
fervidamente unendoci nella preghiera e nella penitenza con tutte le anime 
fedeli che sospirano la pace, vi imploriamo dal Divino Spirito lume e 
consiglio» (ancora dalla lettera di p. Benedetto XV). Qui c’è un altro 
cammino. Il percorrere una strada con le famose bacchette chiamate 
“preghiera” e “penitenza”. Certo, questo dire si confronta con una posizione 
di logica e razionalità che sembra non tener conto del pensiero diverso da 
quello cristiano quale quello testimoniato da quel papa. La stessa logica e 
razionalità, tuttavia, pone come sempre la questione del termine ultimo del 
cammino intrapreso e ne confronta, negli esiti, l’efficacia nelle 
conseguenze, anche le prime, quelle che durante il cammino già si vedono. 
Alla fin della fiera se la guida del cammino è un idolo muto e schiavista, 
vedetene poi gli effetti. Se, invece la guida è un’altra, quella da cui 
implorare «lume e consiglio» vedetene quali altri effetti. Il popolo d’Israele 
camminando nel deserto ne ha fatto esperienza fisica con la nube di giorno 
e la colonna di fuoco la notte: Dio accompagna il cammino del suo popolo 
e lo protegge (vedi Esodo 13,17-14,14). La santa Chiesa, nuovo popolo 
d’Israele, cammina nel deserto della storia umana, piena di assurdità e 
pessime strade, avendo come guida reale e viva il Figlio di quel Dio che 
aveva mandato la nube e la colonna di fuoco. Non perché i cittadini di 
questo popolo possano pensare d’essere superiori a qualsiasi uomo o 
donna di questo mondo, perché non è così. Ma perché guardando un po’ 
più in là, possano, invece, riconoscere che di quella Luce possono fidarsi 
visto che già ne fanno esperienza in termini di libertà e pace, di amore e 
giustizia, di comprendere e amare quelli che, durante un cammino talvolta 
faticoso e con momenti brutti, per conto loro rimarrebbero indietro e 
lasciati soli. Una logica contraria a quella correntemente dis-umana che 
tende a escludere e dimenticare, a schiacciare e soffocare. Ecco perché la 
Chiesa, esperta in umanità, “da sempre” propone un cammino chiamato 
“Quaresima” le cui bacchette di camminata sono quelle, discretamente, 
fatte vedere dal papa Benedetto XV. Preghiera, digiuno e carità. Con una 
guida d’eccellenza che si chiama Gesù Cristo, al modo di dire del nostro 
sacerdote collaboratore pastorale. Preghiera perché il soggetto è Dio che 
sempre ascolta chi si rivolge a Lui nel suo Figlio con la corrente dello Spirito 
Santo. Digiuno, perché anche fisicamente si ponga l’attenzione non a realtà 
eccessivamente considerate come l’alimentazione spesso eccessiva o l’uso 
smodato di media, ma sulla preghiera e su Dio. Carità, che è la bacchetta 
più robusta senza nulla togliere alle altre. Dare del tempo per chi può 
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averne bisogno. Quale balsamo per tutto! La carità, poi è talmente creativa 
ed efficace che trova forme sempre più intelligenti (non per questo meno 
semplici) e concrete perché chiunque possa vivere, conoscere, fino a fare 
esperienza di che cosa vuol dire amare ed essere amati. Una strada sicura 
e guidata, dunque. Vissuta nella forma liturgica che per la nostra piccola 
comunità si colora d’ambrosiano. Penso anche alla giusta critica che si può 
fare al proposito dell’intraprendere un cammino di Quaresima che poi si 
riduce ai termini elementari del “chi ce lo fa fare?” C’è una risposta e lo si 
dice con un sentire che ci appartiene in pieno. Si chiama “fede”. Quello del 
fidarsi anche se non si vede immediatamente la méta del cammino ma del 
fare, nello stesso tempo, esperienza che non si è soli, si è accompagnati 
con tenerezza nel cammino a volte aspro insieme ai compari di camminata. 
Ne basta proprio un pochino (cfr. Luca 17, 5-10). Per questo la liturgia ci 
propone in Quaresima la figura del campione delle fede, Abramo, che ne è 
il padre (vedi Giovanni 8, 31-59) in occasione di una tappa di cammino a 
Gerusalemme per una festa tradizionale ebraica e nell’ambito di un 
confronto con toni drammatici tra Cristo Figlio di Dio e quelli che (badate 
bene, sembra che parli di noi), pur avendo creduto in Lui, si sono poi 
ripiegati sul previlegio di essere automaticamente dei perfetti in quanto 
discendenza del campione. Sostituendo la sorpresa del riconoscere, nel 
volto di Cristo, il Dio del padre Abramo con la tediosa durezza del proprio 
sentirsi già a posto perché eredi di sangue dell’amico. Il sostituire la fede 
con qualcos’altro che li ha resi aridi e “lazzaroni” in quanto ad amore per i 
fratelli e a Dio stesso. Piace, se mi permettete cari lettori fare una citazione 
davvero preziosa del nostro padre S. Ambrogio a riguardo di Abramo: «La 
filiazione di Abramo si è propagata unicamente mediante l’eredità della 
fede, che ci prepara al cielo, ci rende vicini agli angeli, ci eleva fino alle 
stelle. “Dio disse: tale sarà la tua discendenza! Ed egli credette al Signore” 
(Genesi 15,6). Credette che Cristo mediante la sua incarnazione sarebbe 
stato il suo erede. Per fartelo sapere, il Signore disse: “Abramo vide il mio 
giorno e se ne rallegrò”. Dio l’ha ritenuto giusto perché non ha domandato 
alcuna spiegazione, bensì ha creduto senza la minima esitazione. È buono 
che la fede preceda le spiegazioni, altrimenti, sembrerebbe che trattassimo 
con il Signore nostro Dio, come con un uomo. Che sconvenienza credere 
agli uomini quando testimoniano riguardo ad un altro uomo, e non credere 
a Dio quando parla di sé stesso! Imitiamo dunque Abramo per ereditare il 
mondo per mezzo della giustificazione mediante la fede, che l’ha fatto 
ereditare la terra» (da “De Abraham” di S. Ambrogio vescovo). C’è un 
cammino, dunque, che promette molta sorpresa ed è carico di tanta 
aspettativa e, perché no, di gioia quella vera, quella “dentro”. C’è un 
cammino di ritrovo della luce. Verso la meta delle mete. Fino al vivere 
l’annuncio udito dagli apostoli che la Luce-Cristo è risorto e vivo.  Che 
quella Luce si fa vedere con la fede del campione Abramo e in reale 
presenza nella S. Messa delle domeniche di Quaresima, qui a Colturano 
Balbiano.  
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KAIROS - PAROLE DI SPERANZA - SERENA, RADICAL 
CHIC SENZA FEDE: “CON L’AMORE HO RITROVATO DIO” 

a cura di Carlo Vitali 
 

Cari lettori, ho trovato su Avvenire del 16 gennaio 2022 questa bellissima 
testimonianza di Serena che, nonostante vivesse una vita “inseguendo sé 
stessa per cui la sua droga era l’approvazione degli altri” e quindi a suo 
dire “piena” ha avuto la grazia di incontrare un amore grande che l’ha 
portata a riscoprire Dio nelle cose semplici.  
 

La storia di Serena e della famiglia che ha costruito racconta la fantasia 
di Dio nel seminare amore e nel lasciare sempre la libertà di 
accoglierlo. Per oltre dieci anni Serena (che oggi ha 33 anni) si è divisa 
tra studi televisivi e radiofonici come autrice e redattrice, frequentando 
redazioni di quotidiani e riviste, agenzie pubblicitarie e set cinematografici, 
salotti frequentati da Vip e aperisushi. Inseguiva il successo cercando 
sé stessa: “la mia droga era l’approvazione degli altri”, scrive con 
acuta intelligenza e sapida ironia in Confessioni di una radical chic pentita 
(Berica Edizioni). Pagine in cui anche le delusioni sentimentali hanno un 
ruolo importante, perché proprio dalle macerie di relazioni finite spunta, 
tre anni fa, l’incontro con   Alejandro, suo coetaneo e attuale marito nonché 
papà della loro primogenita Harper Marie. Giornalista alla CBS, 
statunitense con bisnonni italiani, “nato in una famiglia di tradizione 
cattolica, ha abbracciato la fede già da adulto. L’ho incontrato in un locale, 
durante un evento e mi ha offerto una rosa bianca. Al polso non indossava 
un bracciale di Gucci ma una decina del rosario. Non avrei mai potuto 
immaginare una persona più lontana da me, però non sono corsa via 
ridendo del fanatico religioso”. 
All’inizio prevalgono atteggiamento sospettoso e spirito critico: “Mi 
disturbava questo suo attaccamento alla fede, lo punzecchiavo e 
lui mi rispondeva in maniera disarmante, senza rancore, come 
fanno tante altre persone credenti che ho conosciuto dopo. Vedevo 
che era felice, in pace con sé stesso. Ha messo in discussione le 
mie precedenti certezze e ha innescato in me un desiderio di 
famiglia che non avevo mai provato, perché l’amore trasforma in 
pochissimo tempo”. Infatti, dopo neanche un mese di frequentazione, 
Alejandro le propone il matrimonio: “pensavo mi prendesse in giro e lo 
guardavo con un po’ di sospetto. Ma lui paziente scherzava davanti al mio 
sarcasmo”. Serena era allenata a difendersi. “Non è bello né facile portarsi 
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dietro questa corazza rugginosa che cerca a tutti i costi di non farci apparire 
vulnerabili e ridicoli agli occhi degli altri. Per questo ad un certo punto della 
mia vita, ho cercato di disfarmene, per fare spazio alla ragione del cuore e 
della fede”. Scoprivo che anche nel suo ambiente televisivo, dominato 
dall’apparenza, “ci sono tante persone credenti: colleghi che conoscevo in 
maniera superficiale che non venivano al brunch perché andavano a Messa. 
Dopo l’uscita del libro, ho ricevuto riscontri positivi e inaspettati, 
soprattutto da ex colleghi e persone che mi conoscevano, anche se lontane 
dalla fede. In un’epoca di massimo edonismo, degli ultra filtri su Instagram 
e super cene, in cui l’io viene messo al posto di Dio, non mostriamo 
mai la sofferenza: abbiamo la pretesa di uccidere la sofferenza, la 
presunzione di poter vivere senza. Viviamo spaventati dal non sembrare 
grandi e arroganti, senza mai mostrare le debolezze se non per una bella 
storia adeguatamente sponsorizza su un settimanale, in un momento che 
ci chiede di celebrare solo i nostri successi”. Invece, “riprendendo in 
mano il Vangelo ho capito che le croci vanno abbracciate perché 
fanno parte della vita e che la famiglia è tutt’altro che un ostacolo 
alla realizzazione personale.  Togliere qualcosa a me stessa, fare 
sacrifici e rinunce per amore di mio marito e mia figlia, ha rappresentato il 
primo varco nel cambio di mentalità, lo spartiacque nel mio cammino che 
mi ha avvicinato gradualmente alla fede. Nel momento in cui tenuto la 
nostra bambina tra le braccia, ho compreso cosa significa “l’amore 

cambia le persone”, frase che 
avevo ripetuto mille volte ad 
altri, senza capirla”, racconta.  
Intanto Alejandro pregava e 
attendeva senza forzare mai nulla. 
Prima Serena accetta di sposarsi 
civilmente, mentre dopo la nascita 
della bambina la sua conversione 
accelera e con il marito celebra il 
sacramento in una chiesa intitolata 

alla Madonna di Lourdes degli Stati Uniti, dove si trasferisce lasciando il 
lavoro in TV e ricominciando tutto da capo: ora insegna lingua italiana alla 
Boston College, una delle più prestigiose università degli Stati Uniti, dove 
si occupa di ricerca e saggistica. “Ricordo che la mia nonna materna Elvira 
mi aveva insegnato i fioretti, l’importanza del perdono e 
dell’accoglienza, le preghiere: in particolare, quella dell’Angelo 
Custode come nessun’altra sapeva regalarmi pace e conforto 
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quando ero triste. E nell’astuccio delle elementari insieme alle penne 
c’era la corona del rosario che mi aveva regalato nonna: frequentavo un 
collegio cattolico, ma dopo la prima comunione il mio cammino si era 
interrotto, anche se mia madre cercava timidamente di farmi riavvicinare”, 
ricostruisce Serena, che oggi prega con il marito e segna la piccola con la 
croce sulla fronte, con la pandemia in corso è diventato difficile venire in 
Italia quando vorrebbe, ma in remoto i contatti con la famiglia d’origine e 
gli amici italiani sono costanti.  
Nel libro ripercorre con lucidità quel passato che li lega: “non avevo mai 
tempo, né per la famiglia, né per l’amore, né per me, figuriamoci 
per Dio. Mi affannavo tra redazioni, studi televisivi, open space, dove 
l’oroscopo di Rob Brezsny e la Red Bull sugarfree erano l’unico credo. Dio 
era da tempo in stand-by nella mia vita, ed erano circa vent’anni che l’unico 
confessionale che conoscevo era quello del Grande Fratello”. Si, perché un 
altro momento cruciale nell’esistenza di Serena è una confessione nella 
chiesetta dove poi avrebbe celebrato le nozze: “ho percepito un 
abbraccio di misericordia, una consolazione, una speranza mai 
provate, la certezza di non essere sola a vagare nel mondo. Non 
potevo più essere ossessionata dai primi posti e dall’approvazione 
degli altri. Quel giorno non ho visto Santi o Madonne, ne sentito 
una voce, se non quella del mio cuore. Ho pregato, ho pianto, ho 
creduto”. 
 

La serenità e la pacatezza di Alejandro secondo me ha avuto un ruolo 
determinante. Questo suo atteggiamento ha sconvolto le certezze di 
Serena e l’ha portata, dopo un primo scetticismo, a mettere in discussione 
il proprio stile di vita. È riuscito a fargli riscoprire la priorità del senso di 
Famiglia (a noi tanto caro) che Serena aveva messo in secondo piano.  
Ci sono tre conquiste della testimonianza di Serena che mi hanno 
particolarmente colpito. La prima è il rendersi conto che non possiamo 
mettere il nostro “io” al posto Dio e non mostrare mai la sofferenza, noi 
non possiamo bastare a noi stessi. Il Vangelo, di cui Serena ne [ri]scopre 
l’efficacia dirompente, le ha fatto capire che le croci vanno abbracciate e 
che la sofferenza fa parte della nostra vita e ne diventa un momento di 
crescita profonda se vissuta in profondità di spirito. La seconda è che 
l’amore cambia le persone e che famiglia e figli non tolgono qualcosa a noi 
stessi ma ci completano. La terza, forse la più intima, è l’abbraccio di 
misericordia che ha ricevuto dalla vicinanza a Dio (tramite la Confessione) 
che non è dipeso da apparizioni o atti miracolosi ma unicamente dalla 
consapevolezza di sentirsi amata da Dio che è Padre.  
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TRAFFICO PROVVIDENZIALE         Carmela Pavone 

Per anni ho percorso sempre la stessa strada di ritorno dalla mia sede di lavoro a 
CASA, in un’ora di punta. Sempre in fretta, col pensiero alle numerose incombenze 
che mi aspettavano a casa. Quel giorno, però, doveva essere successo qualcosa di grave 
perché il traffico era bloccato, non si procedeva di un cm già da almeno venti minuti. 
Io fremevo e intanto guardavo le vetrine e i negozi da ambo i lati della strada…gli 
accostamenti più inverosimili…. Un negozio di coltelli delle più svariate forme e 
grandezze accanto ad uno di abbigliamenti, uno di biancheria intima accanto ad una 
friggitoria…mi ripetevo mentalmente una poesia di Palazzeschi, “La passeggiata” e 
tutte le considerazioni artistiche e socio-ambientali che se ne possono trarre. Mi 
guardavo intorno ad altezza d’uomo e ad un cero punto-non so perché- mi chinai un 
po’ di più sul volante per alzare lo sguardo. Una strada antica con palazzi dagli ampi 
portoni di legno lavorato- segno che un tempo vi dovevano entrare cavalli e carrozze-
accanto a costruzioni moderne di gusto discutibile, dalla forma anonima che il 
cemento armato impone. Un accostamento di stili opposti che denota una lunga e 
continua assenza di piani urbanistici. Ad un certo punto mi soffermai sulla facciata 
anonima di una chiesa che si trovava ad angolo tra la strada bloccata ed una traversa 
laterale. Una chiesa ricavata certo da una qualche costruzione precedente, dalla forma 
quadrata, piastrellata alla men peggio con mattoncini lucidi color marroncino chiaro, 
due scalette di accesso da ambo i lati, larghe quanto il marciapiedi che lì si 
interrompeva. Era evidentissima l’assenza di qualunque progettazione artistica. 
Sembrava posta lì quasi a casaccio, di prepotenza, forse il quartiere densamente 
popolato aveva voluto a tutti i costi una chiesa vicina, non importava l’estetica. 
Sembrava adattarsi all’assenza di stile di tutte le case della traversa, costruite molto 
evidentemente da capimastri e non certo da architetti. Era evidente l’abusivismo poi 
sanato da qualche condono. Forse quella chiesa così poco riconoscibile come tale era 
stata voluta con la stessa determinazione con cui erano state costruite le case. Mi 
venne in mente quello che avevo letto sulla chiesa voluta e costruita (con ben altro 
stile!) nel rione di Nowa Huta a Cracovia in un quartiere siderurgico e operaio ai tempi 
del giovane Karol Wojtila. Mi appoggiai ancora di più sul volante per guardare più in 
alto la triste facciata della chiesa ed ebbi una sorpresa che mi prese il cuore. (Il kairòs!) 
A semicerchio in alto sopra l’entrata era stata affissa questa scritta a grossi caratteri 
in pietra “OGNI UOMO E’ PAROLA DI DIO”… Ammutolii fin nel pensiero. Sono 
passati più di 25 anni da quel giorno. Posso solo dire che quelle parole sono state 
lievito nel mio cuore e nella mia anima, inesauribile fonte di conquiste interiori ed 
anche esteriori. Ed ora in questo tempo di pandemia, di isolamento, di predominio 
del pensiero unico, di incalzante intolleranza verso chi pensa in maniera diversa dalla 
propria, di frasi ridotte a monosillabi del wapp, di parole a vuoto, ora so che quella 
frase è la risposta a molti problemi che oggi ci assillano. Una risposta religiosa, sociale 
e storica. Non ritengo utile ora qui in questa sede soffermarmi sui miei percorsi di 
pensiero di fede derivanti da quella folgorante verità. Vorrei tanto che il lettore si 
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soffermasse su quella frase in maniera libera personale originale, senza l’intrusione 
delle mie riflessioni. Comunque mi riprometto di ritornare ancora su questo tema. 
L’unica verità che mi sento di affermare che in quell’esplosione di amore che spinse 
Dio alla creazione, egli ci lasciò una chiara chiave di lettura: l’infinita multiforme 
capillare originalità di ognuna delle creature viventi ivi compreso il mondo minerale, 
ci riconduce ad un solo unico punto, Dio. Il nostro peccato originale di questo tempo 
è il tentativo di ridurre questa pluralità ad una massificazione del pensiero del 
linguaggio e dei comportamenti impoverendo così la inesauribile ricchezza del creato.  
Ma nulla potrà fermare il coro di suoni di armonie e parole che da questa terra si eleva 
a Dio. 

 

 

 

 

 

 

Clemente Roberto & C. 
SANITARI, RISCALDAMENTI, 

CONDIZIONAMENTO 

02 36546864 - 339 1244368  
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LA CONFESSIONE DELLA PERPETUA          Daniela 
Interno sacrestia: 
-Ti ho mandato pagine sulla confessione da mettere 
insieme. 
 “Si don, ma sono 8 pagine, le vuoi tutte sulla qc di 
marzo?”  
-Puoi provare a mettere insieme anche tu, e magari 
scrivere qualcosa. 
Questo ieri sera, giovedì, a due giorni dalla chiusura. Ho 
alzato gli occhi al cielo.  
“Don, se scrivo qualcosa lo faccio a modo mio”. 
-Ma certo, tanto poi guardo io e decido. 

 

Cosa scrivo sulla confessione, non sono il Butta… Eccomi qui; foglio bianco, venerdì 
mattina, sento le campane della messa delle 8.30, ho la casa che sembra un bazar 
ma se non scrivo ora che ho mille cose che si rincorrono nella testa, poi non ci 
riesco più, l’età è l’età, le connessioni tra neuroni cominciano a scemare… Come 
incominciare quindi? Potrei iniziare queste poche righe con “Vi confesso che..” 
prendendo spunto dalle pagine di don Pawel che avete trovato più indietro. Il titolo 
non è male ma andrò completamente fuori tema. Che cosa ho da confessare? Non 
certo i peccati (che comunque spesso metto nero su bianco per non dimenticarli); 
confesso invece un certo scompiglio che questo prete polacco ha portato nelle 
nostre parrocchie e nella vita quotidiana, non di tutti, nella mia sì e di qualche 
altra persona che leggendo forse annuirà. È una confessione pacifica, come se 
stessi dicendo di un figlio che “chi dì chi el senta la primavera”, ma è tuo figlio e 
lo accompagni in questa “primavera”. A volte si affrontano argomenti complessi, 
in alcuni casi si discute anche animatamente, come è giusto che sia, così nessuno 
ha il rimpianto di non essere stato chiaro e sincero. Tutto torna alla normalità dopo 
una bella dormita.   
Confesso che l’avvicendamento tra sacerdoti è stato faticoso, fisicamente e 
mentalmente, che ora va molto meglio dell’inizio, che se mi sento dire “ma fai la 
segretaria del don?” mi viene da sorridere, perché meglio segretaria che perpetua, 
più moderno no? e che in fondo le perpetue sono sempre esistite, magari non 
metto il dito nella caffettiera per sentire se il caffè per gli ospiti è ancora caldo, lì 
sulla stufa a legna (come racconta Franca Penati della signora Eleonora, che voleva 
essere chiamata governante e non perpetua – QC gen2008).  Faccio nel limite 
delle mie possibilità, non mi ammazzo, “sono una donna, non sono una santa”, 
dice la canzone, ecco faccio quel che posso, come fanno altri, mettendomi, 
mettendoci, a volte un po’ di più, a volte meno, al servizio della parrocchia.  
Confesso anche che sorrido quando sento lamentele sulla QC, peraltro alcune 
condivisibili, ma a dicembre raggiungerò i 35 anni in redazione e quindi staccherò 
le dita dal mouse, passerò il testimone anche se penso che i tempi siano cambiati 
e forse non serve più un giornalino parrocchiale letto da uno sparuto gruppetto. E 
le foto sono tante o sono poche, e l’articolo di Paolo è sempre lungo, e i preti 
scrivono troppo, e non si potrebbe fare così, fare cosà. Si potrebbero fare tante 
cose, basta avere un po’ di entusiasmo ed interesse e provare. Quindi forza e 
coraggio, vi leggerò con piacere, per me è stata una esperienza bella ed 
arricchente che rifarei mille volte.  
Ora però dovrò confessare che questa confessione non “s’aveva da fare”, forse. 
Don Pawel sii clemente. 
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Si ricorda che per accedere agli sportelli di SCELTA/REVOCA presso 
l’Asl di via Pertini a Melegnano è necessaria la prenotazione  tramite 
chiamata telefonica: 800638638 da fisso oppure 02 999599 (poi 
tasto 4).  
Da Lunedi a Venerdì, 8.30-12.30 e 13.30-15.30 anche ai seguenti 
cellulari:  334 1100618 o 334 1100766 
Chi ha lo Spid può prenotare online (anche per altre persone) 
https://prenotasalute.regione.lombardia.it/prenotaonline/ 
 

Qui trovate la locandina della ASST Melegnano e della Martesana 
http://www.asst-melegnano-martesana.it/wp-
content/uploads/2021/03/Avviso-cartello-allutenza-prenotazione-
sceltarevoca-rev.-10.pdf 

https://prenotasalute.regione.lombardia.it/prenotaonline/
http://www.asst-melegnano-martesana.it/wp
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CALENDARIO LITURGICO  

MARZO BALBIANO COLTURANO 
6 domenica 
I di QUARESIMA 

9,45 Messa 
def. Ferdinando e 

Carolina 
11,15 Messa 

def. Vittorina e Luciano 
LAMPADA AL SANTISSIMO per Luigina ed Anna per Paola e Giuseppe 
7 lunedì 6,30 Messa  
8 martedì 
 

 20,30 Messa 
def. Guido e Aristide 

9 mercoledì  10,30 Messa 
 

10 giovedì 
 

20,30 Messa 
def. Anna   

11 venerdì 20,45 VIA CRUCIS 17,00 VIA CRUCIS 
12 sabato  20,30 Messa 

def. Giuseppina e Teresa 
Rancati 

18,15 Vespri - 18,30 Messa 
 def. Romana  

13 domenica 
II di QUARESIMA 

9,45 Messa 
def. Rinalda 

11,15 Messa 
def. Romana  

LAMPADA AL SANTISSIMO Anna Dadda Fam. Locatelli 
14 lunedì 6,30 Messa  
15 martedì  20,30 Messa 

def. Necchi Teresa 
16 mercoledì  10,30 Messa 

 
17 giovedì 
 

20.30 Messa 
def. Rinalda, Erminia e 

Luigi 
 

18 venerdì 20,45 VIA CRUCIS 17,00 VIA CRUCIS 
19 sabato 
S. GIUSEPPE SPOSO DI 
MARIA 

16,00 Confessioni 
20,30 Messa  

def. Giuseppina Cividini 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa 

def. Lina e Giovanni 
20 domenica 
III di QUARESIMA 

9,45 Messa 
def. Iride 

11,15 Messa 
def. Luigi 

LAMPADA AL SANTISSIMO Antonietta Grazzani Fam. Locatelli 
21 lunedì 6.30 Messa  
22 martedì 
  20,30 Messa 

def. Rita Pedrazzini 
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23 mercoledì 
  

10,30 Messa 
def. Dora, Cecilia, Angelo 

 e Giovanni 
24 giovedì 20,30 Messa 

def. Luigina e Anna  
25 venerdì 
ANNUNCIAZIONE SIGNORE 20,45 VIA CRUCIS 17,00 VIA CRUCIS 
26 sabato 20,30 Messa 

def. fam. Folli 
18,15 Vespri - 18,30 Messa 

def. fam. Guzzeloni  
e Del Corno 

27 domenica 
IV di QUARESIMA 

9,45 Messa 
def. Clementina Granata 

11,15 Messa 
def. Marinella Banfi 

LAMPADA AL SANTISSIMO Antonietta Grazzani fam. Barigozzi/Quaglia 
28 lunedì 6,30 Messa 

def. Faccioli/Caon  
29 martedì  20,30 Messa 
30 mercoledì  10,30 Messa 
31 giovedì 20,30 Messa 

def. Gianni Quinzanini  

APRILE BALBIANO COLTURANO 
1 venerdì 17,00 VIA CRUCIS 20,45 VIA CRUCIS 
2 sabato 20,30 Messa 

def. Lucio ed Enrico 
18,15 Vespri - 18,30 Messa 

def. fam Locatelli 
3 domenica 
V di QUARESIMA 

9,45 Messa 
 

11,15 Messa 
def. Giovanni Battista 

LAMPADA AL SANTISSIMO per Isidoro e Giuseppina Fam. Locatelli 
4 lunedì 6,30 Messa  
5 martedì  20,30 Messa 

def. Natale e Camillo 
6 mercoledì  10,30 Messa 

def. Luigi Boccalari 
7 giovedì 20,30 Messa  
8 venerdì 17,00 VIA CRUCIS 20,45 VIA CRUCIS 
9 sabato 20,30 Messa 

Anime abbandonate 18,15 Vespri - 18,30 Messa 
10 domenica 
DELLE PALME 

 

9,45 Messa 11,15 Messa 
def. Lina e Giovanni 

LAMPADA AL SANTISSIMO per Agnese e Giuseppina Fam. Barigozzi/Bertolotti 
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CALENDARIO PASTORALE 
 

Mese Appuntamenti 
6 Marzo 
domenica 

Prima domenica di Quaresima 
Messa e nel pomeriggio catechesi ragazzi 

8 marzo 
martedì 

Ore 20,30 Messa e gruppo di preghiera 
 San Pio da Pietrelcina (Colturano) 

11 marzo 
venerdì 

ORE 17 VIA CRUCIS (COLTURANO) - ORE 20,45 VIA CRUCIS (BALBIANO) 
Animata dal gruppo Disma  

13 Marzo 
domenica 

Seconda domenica di Quaresima 
Messa e nel pomeriggio catechesi ragazzi 

18  Marzo 
venerdì 

ORE 17 VIA CRUCIS (COLTURANO) - ORE 20,45 VIA CRUCIS (BALBIANO) 
Animata dal gruppo Cleofa  

19 marzo 
sabato 

Ore 11,00 Incontro chierichetti 
In chiesa a Balbiano 

20 Marzo 
domenica 

Terza domenica di Quaresima 
ORE 15,30 PRIMA CONFESSIONE (COLTURANO) 

La catechesi è sospesa, la Messa no! 
25 Marzo 
venerdì 

ORE 17 VIA CRUCIS (COLTURANO) - ORE 20,45 VIA CRUCIS (BALBIANO) 
Animata dal gruppo Zaccheo  

27 Marzo 
domenica 

Quarta domenica di Quaresima 
Messa e nel pomeriggio catechesi ragazzi 

Dalle ore 16.30 di sabato 26:  ATTIVITÀ SCOUT 
1 aprile 
venerdì 

ORE 17 VIA CRUCIS (BALBIANO) - ORE 20,45 VIA CRUCIS (COLTURANO) 
Animata dal gruppo Cleofa  

3 aprile 
domenica 

Quinta domenica di Quaresima 
Messa e nel pomeriggio catechesi ragazzi 

8 aprile  
venerdì 

ORE 17 VIA CRUCIS (BALBIANO) - ORE 20,45 VIA CRUCIS (COLTURANO) 
Animata dal gruppo Disma  

10 aprile 
Domenica 
delle Palme 

Alla Messa del mattino Benedizione delle Palme 
Nel pomeriggio catechesi ragazzi 

Dalle 16,30 alle 18,30 ATTIVITÀ SCOUT 
11 aprile 
Lunedì IN MATTINATA DON PAWEL PORTA LA COMUNIONE AGLI AMMALATI 
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"Settimana Santa  
e Triduo pasquale" 

PROGRAMMA 
 
 

 
 
 
 

10 Aprile 
Domenica  
DELLE PALME 

 

Ore 9,45 a BALBIANO - Ore 11,15 a COLTURANO 
Benedizione delle Palme 

Processione e Messa 
 

11 Aprile 
Lunedì santo 

In mattinata don Pawel porta la Comunione agli ammalati 
Ore 20,45 Confessioni (Balbiano)  

Sarà presente anche don Gianfranco o un altro sacerdote 
12 Aprile 
Martedì santo Ore 21 Confessioni (Colturano) 

Sarà presente anche don Gianfranco o un altro sacerdote 
 

14 Aprile 
GIOVEDÌ SANTO 

Ore 21,00   
Santa Messa in Coena Domini (COLTURANO) 

segue adorazione all'altare della reposizione 
 
 

15 Aprile 
VENERDÌ SANTO 

Ore 8,30 Ufficio delle letture e lodi mattutine (BALBIANO) 
Ore 15 Celebrazione in Passione Domini (COLTURANO) 

Ore 17 Celebrazione in Depositione Domini (BALBIANO) 
Ore 21,00 Via Crucis (BALBIANO)  

chiediamo alle famiglie di mettere un lume alle finestre 
 

16 Aprile 
SABATO SANTO 

Ore 8,30 Ufficio delle letture e lodi mattutine (BALBIANO) 
dalle ore 16 alle ore 18  

possibilità di Confessioni (BALBIANO) 
Ore 21,00 Veglia in Resurrectione Domini (BALBIANO)  

17 Aprile 
Domenica PASQUA 
DI RISURREZIONE 

 
Sante Messe secondo gli orari festivi 

18 Aprile 
Lunedì dell'Angelo 

 
Sante Messe secondo gli orari festivi 

Piazza Matteotti, 12 – Galleria Roma, 56 Melegnano 
www.gaspiu.it – Tel 02 98112161 

http://www.gaspiu.it
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Traccia di esame di coscienza per la 
Confessione                                                don Karol 
Quesiti preliminari: 
Da quanto tempo non mi confesso? 
Nelle confessioni passate ho mai nascosto volutamente qualche peccato mortale? 
Da quanto tempo non ricevo l'Eucaristia? 
Mi sono accostato alla Comunione avendo sulla coscienza dei peccati mortali senza 
essermi prima confessato? 
 

Primo Comandamento: Non avrai altro Dio all'infuori di me. 
Credo in Dio Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo? 
Ho messo Dio al primo posto tra i valori della mia vita? 
Come va la mia vita di preghiera? Prego almeno mattina e sera? 
Qual è il mio rispetto per la Chiesa? 
Ho partecipato a sedute spiritiche? Sono ricorso a presunti maghi o cartomanti? 
Credo davvero nell'oroscopo? Sono superstizioso? 
 

Secondo Comandamento: Non nominare il nome di Dio invano. 
Ho bestemmiato? 
Ho fatto voti o promesse a Dio e non li ho mantenuti? Ho giurato il falso? 
Ho fatto affermazioni false o eretiche su Dio? 
 

Terzo Comandamento: Ricordati di santificare le feste. 
Ho tralasciato la Santa Messa nella domenica o nelle altre feste di precetto? 
Ho ostacolato altri (coniuge, figli, amici, colleghi) a partecipare alla Messa? 
Alla Messa ho indugiato nella distrazione, ho chiacchierato, ho disturbato gli altri? 
Mi sono liberato dalla fatica del lavoro festivo, godendo della libertà di figlio di Dio? 
 

Quarto Comandamento: Onora il padre e la madre. 
Ho amato, rispettato, ubbidito, aiutato i miei genitori secondo le mie possibilità? 
Da genitore, mi impegno per una vera educazione dei figli, che sia anche cristiana? 
Veglio sulle loro amicizie, sui loro giochi, sui loro divertimenti? Do ai miei figli un 
esempio di una vera vita cristiana? 
Da coniuge, ho rispettato mia moglie/mio marito, anche e soprattutto davanti ai 
figli? 
Ho dedicato al coniuge e ai figli tutto il tempo e l'attenzione necessari? 
Compio i miei doveri di buon cittadino? Ho votato secondo coscienza, in coerenza 
con i miei principi cristiani? 
 

Quinto Comandamento: Non uccidere. 
Ho volontariamente fatto qualcosa che abbia recato danno alla vita fisica, morale 
o spirituale del prossimo? 
Ho commesso o consigliato l'aborto, delitto gravissimo contro Dio e contro l'uomo? 
Rispetto la vita con la moderazione nel cibo, nell'alcol, nel fumo? Fuggo la droga? 
Sono prudente nel guidare l'automobile, per non mettere in pericolo me stesso o 
gli altri? Covo rancori? Mi sono adirato? 
 

Sesto Comandamento: Non commettere atti impuri. 
Mi sono abbandonato alla lussuria, all'autoerotismo, a perversioni sessuali, 
all'omosessualità, alla pedofilia? 
Mi sono soffermato volontariamente in pensieri e desideri poco puliti? 
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Ho commesso adulterio? 
Ho conservato la mia fedeltà alla fidanzata/al fidanzato? 
Ho rapporti prematrimoniali? 
Ho praticato la contraccezione? 
Ho letto o guardato riviste, libri, spettacoli osceni? 
Penso o parlo della donna/dell'uomo come solo oggetto di piacere? 
 

Settimo Comandamento: Non rubare. 
Ho sottratto oggetti o denaro di altri o della comunità? Ho riparato o restituito, se 
ero in grado di farlo? 
Come datore di lavoro, pago il giusto stipendio ai dipendenti, secondo quanto 
comanda il Vangelo? 
Come lavoratore, lavoro lealmente in modo da meritare lo stipendio? 
Sono onesto nella professione, nel commercio, con i miei clienti? 
Quello che possiedo l'ho guadagnato onestamente? 
Sono eccessivamente attaccato al denaro? 
Sono usuraio? 
Ho preteso regalie, bustarelle o favori non dovuti? 
Ho chiesto raccomandazioni per ottenere vantaggi o privilegi? 
Ho frodato lo Stato? Pago con giustizia le tasse? 
 

Ottavo Comandamento: Non dire falsa testimonianza. 
Sono stato bugiardo, sleale, ingannevole? 
Ho calunniato o parlato male degli altri? 
Ho espresso sospetti o giudizi avventati? 
Con il mio esempio ho insegnato a mentire ai miei figli o ad altri? 
Con un silenzio colpevole ho coperto fatti delittuosi (omertà)? 
 

Nono Comandamento: Non desiderare la donna/l'uomo d'altri. 
Ho custodito il pudore? 
Ho guardato altre persone con concupiscenza? 
Con abiti sconvenienti o con il modo di comportarmi ho voluto suscitare in altre 
persone desideri ed eccitamenti cattivi? 
 

Decimo Comandamento: Non desiderare la roba d'altri. 
Sono invidioso dei beni altrui? 
Mi lamento di ciò che ho? 
 
CONFESSIONE E ADOLESCENTI  
 

La confessione è l’occasione per chiedere perdono a Dio e ottenere la sua 
misericordia. Prima di confessarti raccogliti qualche istante per rammentare ciò 
che hai fatto e che è dispiaciuto al Signore o ha danneggiato altri, e per cercare 
quello che puoi fare per essere un cristiano migliore. Una confessione sincera è 
l’occasione per rinnovare l’anima e aprirti alla grazia di Dio. Le domande seguenti 
possono aiutarti a ricordare per quali cose devi essere perdonato. 
 

Ho rinnegato o trascurato la mia fede? Mi sono preoccupato di conoscerla meglio? 
Ho rifiutato di difenderla o sono stato timoroso a farlo? 
Ho nominato il nome del Signore invano? Ho sperimentato l’occultismo? Ho riposto 
la mia fiducia nei cartomanti o negli oroscopi? Ho mostrato mancanza di rispetto 
per cose, luoghi o persone sacre? 
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Ho mancato alla Messa la domenica e nelle feste di precetto? Mi sono dimenticato 
di Dio trascurando la preghiera? 
Sono stato violento? Ho partecipato a risse? Ho danneggiato qualcuno parlandone 
male con pettegolezzi o, ad esempio, attraverso internet? Ho rivelato qualche 
segreto? Ho parlato per ferire altri? 
Ho parlato in modo osceno? Ho guardato riviste, siti web o video osceni? Ho avuto 
atteggiamenti o compiuto atti impuri con me stesso o con altri? 
Ho detto bugie per scusarmi, per ferire gli altri o per apparire più importante? 
Ho ricevuto la Santa Comunione con un peccato grave sulla coscienza? Ho ricevuto 
la Comunione senza un’adeguata riverenza o senza gratitudine? 
Sono stato poco disponibile a casa? Ho mancato nell’affetto verso i miei genitori? 
Ho rimuginato impazienze, arrabbiature o gelosie? Sono stato permaloso e 
riluttante a perdonare? Sono stato di cattivo umore? Sono stato sarcastico? Ho 
avuto atteggiamenti di odio o giudizio in pensieri o azioni? 
Ho mancato di lavorare correttamente a scuola? Ho ceduto alla pigrizia? Ho 
trattato gli insegnanti e gli adulti senza rispetto? 
Sono stato invidioso degli altri per le cose che hanno o per il loro successo? Ho 
alimentato nel mio cuore il desiderio di possedere oggetti o denaro in modo 
ingiusto o eccessivo? 
Ho incoraggiato in qualche modo altri a fare del male? 
Ho fatto un uso eccessivo di alcol o preso droghe? 
Sono stato superficiale o egoista nei miei pensieri o azioni? 
Ho preferito il benessere fisico al servizio degli altri? Ho cercato di portare gli altri 
più vicini a Dio attraverso l’esempio e le buone parole? 
 
CONFESSIONE E BAMBINI 
 

Queste domande ti aiuteranno a ricordare di cosa chiedere perdono. 
 

Ho detto le mie preghiere? Sono andato a Messa la domenica? 
Ho nominato il nome del Signore invano? Ho disturbato durante la 
Messa? 
Sono stato disponibile a casa? Sono stato egoista? Ho voluto bene ai 
miei genitori e agli altri della mia famiglia? Ho obbedito ai miei 
genitori e insegnanti? 
Ho condiviso i miei giocattoli con gli altri?  
Sono stato impaziente, arrabbiato o geloso? 
Sono stato testardo insistendo per fare le cose a modo mio? 
Sono stato pigro a scuola? Ho fatto il mio dovere come meglio ho 
potuto e ho fatto bene i compiti? Ho picchiato qualcuno? Ho parlato 
male degli altri? 
Ho detto bugie? Ho rubato qualcosa? Ho rotto o danneggiato cose 
che appartengono ad altri? Ho dato cattivo esempio? 
Ho incoraggiato in qualche modo altri a fare del male? 
Sono stato egoista nei pensieri o nelle azioni? 
Sono stato invidioso di altri? Ho escluso qualcuno dai giochi? 
Ho pregato per gli altri e ho cercato di avvicinarli a Dio? 
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Al di là di alcune piccole variazioni, la Confessione si svolge così: 
 

Sacerdote: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tu: Amen. 
Sac.: Sia lodato Gesù Cristo. 
Tu: Sempre sia lodato. 
 

A questo punto puoi dichiarare il tempo della tua ultima confessione e iniziare 
l'accusa dei tuoi peccati: devi elencare tutti i peccati mortali (diversamente 
sarebbe un sacrilegio), compresa la loro frequenza, e, volendo, alcuni peccati 
veniali. Non serve che tu descriva in dettagli particolareggiati il peccato, basta 
menzionarlo al sacerdote e accusarsene (ad es. "Ho peccato contro il sesto 
comandamento", "ho mentito",...). Se vuoi, puoi aggiungere al termine 
dell'elencazione questa formula: "Mi accuso ancora di tutti i peccati che non 
ricordo" (per una dimenticanza in buona fede e non una omissione fatta 
volontariamente!). 
 

Alcuni consigli: ricorda che ti confessi per accusarti dei tuoi peccati, non per 
giustificarli. È bene che l'accusa sia breve, chiara, completa e frequente. Non 
lasciarti prendere dagli scrupoli. Vai dritto al punto, a ciò che è disordine nella tua 
vita e individua il cruccio più grosso che pesa sulla tua coscienza. 
 

Non lasciarti vincere dal timore o dalla vergogna! Il sacerdote è lì per te e già si 
aspetta che tu, come chiunque altro, abbia peccato. Esamina la tua situazione 
senza scoraggiarti e affida i tuoi timori e i tuoi dubbi al sacerdote come faresti con 
Gesù stesso. 
 

Sac.: il sacerdote ti darà gli opportuni consigli e la penitenza. 
Tu: recita l'Atto di dolore o Gesù d'amore acceso 
 

Mio Dio, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati, 
perché peccando ho meritato i tuoi castighi, 
e molto più perché ho offeso te, infinitamente buono e degno di essere 
amato sopra ogni cosa. 
Propongo col tuo santo aiuto di non offenderti mai più 
e di fuggire le occasioni prossime di peccato. 
Signore, misericordia, perdonami. 
 

O Gesù d'amore acceso, non ti avessi mai offeso! 
O mio caro e buon Gesù, con la tua santa grazia non ti voglio offendere 
più, né mai più disgustarti, perché ti amo sopra ogni cosa. 
Gesù mio misericordia, perdonami. 
 

Sac.: il sacerdote ti darà l'assoluzione: E io ti assolvo dai tuoi peccati nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tu: Amen. 
Sac.: Sia Lodato Gesù Cristo. 
Tu: Sempre sia lodato. 
 

Ricordati di fare la penitenza che ti è stata data dal Sacerdote e di seguire 
i suoi consigli. Non dimenticare di ringraziare Dio della grande grazia del 
perdono ricevuto e proponiti di migliorarti per il futuro. 
E soprattutto pensa sempre a quanto Dio ti ama! 


